
Q uello di biotopo di rilevante interesse vegetazionale è un ri-
conoscimento più che condiviso da Eugenio Paoloni, intel-

lettuale di grande umiltà e ambientalista puro, nativo di Castel�dar-
do, che ha vissuto con angoscia lo stato di abbandono della selva. 
Paoloni, negli anni Settanta, da fondatore e presidente della sezione 
«Italia nostra» di Castel�dardo, è stato promotore e instancabile so-
stenitore della conservazione dell’ultimo relitto di foresta “Montoro”. 
È in tale periodo che ho avuto modo di conoscerlo personalmente; 
una conoscenza che è cresciuta negli anni in cui Paoloni, cofonda-
tore e presidente della fondazione «Duca Roberto Ferretti» (carica 
che ricopre tuttora) ha condiviso con grande piacere le mie idee di 
geobotanico conservazionista. Da allora, in seguito a incontri conti-
nui (inclusi quelli nel consiglio di amministrazione della fondazione 
Ferretti del quale ero membro e�ettivo) e ripetuti sopralluoghi nella 
selva per studiare le iniziative più idonee a favorirne la conoscenza 
e la salvaguardia, è nata una rispettosa amicizia che negli anni è di-
venuta profonda e ricca di sentimenti fraterni, tuttora più che vivi.

Paoloni, che godeva di grande stima da parte dei �dardensi, nel 
tempo ha saputo trasmettere e far condividere i suoi ideali di rispet-
to, difesa e conservazione della selva e del territorio circostante non 
solo agli amici più cari e al mondo della scuola, ma anche a persone 
di grande cultura e studiosi famosi, �no a coinvolgere alcuni politici 
di Castel�dardo. Inoltre, con la sua tenacia nel proporre le proprie 
radicate convinzioni ambientali, è riuscito a invogliare anche più 
docenti degli atenei di Camerino e di Ancona e a realizzare nuove 
ricerche sull’area della battaglia e a reperire �nanziamenti per pub-
blicarne i risultati.

Rilevante è stata la scoperta, nel settore alluvionale della selva, 
dell’associazione Rubio peregrinae-Carpinetum betuli (1974) da par-
te dei botanici Franco Pedrotti e della compianta Carmela Cortini 
(1931-2007) sua moglie: una nuova associazione caratterizzata dalla 
farnia e dal carpino bianco (Carpinus betulus) – a�ne ai “querco-
carpineti” dell’Europa centrale che un tempo ricoprivano la pianura 
Padana – e da specie mediterranee tra cui la robbia selvatica o Rubia 
peregrina.

Riguardo alla cartogra�a della vegetazione e degli strumenti didat-
tici, determinanti sono state le ricerche e�ettuate dallo scrivente e 
collaboratori (per conto di Unicam) e da ricercatori della fondazione 
Ferretti, qui nominati in ordine alfabetico: Ale�, Allegrini, Ballelli, 
Catorci, Formica, Fu�a, Lucarini, Paolini, Raponi, Salvucci, Tacchi 
e Tardella. Molti gli studi che hanno consentito la realizzazione di 
pubblicazioni arricchite da numerose fotogra�e di �ori, tra cui: At-
lante iconogra�co di piante rare o signi�cative della selva di Castel�-
dardo (1992), con 37 tavole di piante dipinte dal vivo in acquerello 
con ra�nata reale espressività morfologica; Flora vascolare della sel-
va di Castel�dardo e del territorio circostante (2001), con una lista di 
708 specie; Brio�te e licheni della selva di Castel�dardo (2005), con 
un elenco 92 specie di cui 60 muschi, 24 licheni e 8 epatiche; Carta 
della vegetazione della selva di Castel�dardo con itinerari naturalisti-
ci (2005), dove sono rappresentati 17 tipi vegetativi contraddistinti 
da colori diversi; Selva di Castel�dardo. area �oristica della Marche 
(2005), pieghevole in 8 facciate (cm 21 x 29 ciascuna) con 24 imma-
gini tra piante e animali e un poster (cm 125x80) con 25 specie tra 
�ori, licheni, funghi, uccelli e farfalle. Inoltre, nell’anno 2002 nella 
selva sono state rinvenute 98 specie di macro-funghi da Marco Papa 
(gruppo micologico naturalistico recanatese).

Pubblicazioni con il patrocinio di Unicam e stampate per conto 
di «Italia nostra», del comune di Castel�dardo e della fondazione 
Ferretti, che hanno contribuito al riconoscimento del Centro di edu-
cazione ambientale “Selva di Castel�dardo”. Tale istituzione, gestita 
da «Italia nostra», ha sede nei locali di un vecchio casolare dei duchi 
Ferretti, situato poco distante dal monumento sacrario-ossario eretto 
in onore dei caduti della battaglia avvenuta nella selva.

Da sottolineare che l’area geogra�ca che lega la selva di Castel�-
dardo con le storiche strutture architettoniche incluse tra il sacrario-
ossario e il monumento nazionale delle Marche (poco distante dal 
centro di Castel�dardo) con la maestosa scultura in bronzo del ge-
nerale Cialdini e i suoi soldati, è conosciuta con la denominazione di 
«Ecomuseo dell’Unità d’Italia nelle Marche»: un complesso storico-
culturale molto articolato mirato a far conoscere, conservare e stu-
diare sempre più i preziosi valori di questo singolare lembo di terra 
marchigiana.                                                                                         �ne

(Ettore Orsomando)

Q uanti bei ricordi san-
no suscitare certe feste 

e certe ricorrenze. La festa di 
San Giovanni, ad esempio, ce-
lebrata da poco, c’è qualcuno 
che possa dire che non sia qua-
si un ritorno all’infanzia, a ciò 
che si provava nell’andare a co-
gliere �ori ed erbe profumate, 
da immergere in un recipiente 
d’acqua, la notte fra il 23 ed il 
24 giugno, così da potercisi 
lavare il viso la mattina dopo? 
Ricordi indelebili di un rito la 
cui origine si perde nella notte 
dei tempi, ma che non si è dile-
guato con il sopraggiungere di 
una modernità fatta di tecnolo-
gie avanzate, che ne farebbero 
presupporre la messa al ban-
do. Invece no, invece è un rito 
ancora vivo, cui si tiene molto, 
come dimostrano le tantissime 
foto, i tantissimi video postati 
in Fb, e che, evidentemente, è 
rimasto nel cuore, a dispetto 
di uno stile di vita sempre più 
impostato su ritmi frenetici e 

sempre meno rispettosi di tra-
dizioni e usanze. E non si creda 
che sia seguito solo nei piccoli 
centri di campagna. Sono tan-
te le foto di “acqua di San Gio-
vanni” postate da persone che 
vivono in grandi città – con 
erbe e �ori comperati, non colti 
con le proprie mani, presumi-
bilmente – tali da accendere la 
curiosità sui motivi per cui una 
tale tradizione sia ancora tanto 
seguita. 

È una tradizione innegabil-
mente legata agli antichi riti 
pagani che celebravano il sol-
stizio d’estate, che volevano 
dare nuova forza al sole e au-
spicavano il rinnovamento del-
la natura, mentre propiziavano 
fertilità e abbondanza dei rac-
colti. Riti protrattisi in usanze 
contadine dovute alla credenza 
che nella notte fra il 23 ed il 24 
giugno il sole, visto come fuo-
co, e la luna, vista come acqua, 
si sposano, conferendo a erbe 

e rugiada poteri energetici e 
curativi straordinari. Un gior-
no che segna il momento cul-
minante del lavoro nei campi, 
in cui si realizza il risultato di 
una fatica protrattasi per tutti 
i mesi invernali e primaverili, 
con raccolti che �no alla �ne si 
sperano abbondanti. Ma anche 
un giorno, il 24 giugno, che ce-
lebra la nascita del Battista, un 
santo asceta che tutta la vita fu 
testimone di una fede profonda 
nel Messia, che viene venerato 
ovunque in Italia, e che ovun-
que viene salutato con fuochi 
che simboleggiano puri�cazio-
ne, rinascita e luce che scon�g-
ge le tenebre, riassumendo in 
questa �gura il signi�cato pro-
fondo del messaggio cristiano 
di salvezza. 

Ma provateci un po’ a chie-
dere a uno di Esanatoglia cosa 
è la festa di San Giovanni! Vi 
risponderà indicandovi una 
chiesina posta su di un’altura 
che guarda verso il paese dalla 

parte opposta di San Cataldo: 
una chiesina un tempo pro-
prietà privata della nobile fami-
glia Dialti, poi venduta e passa-
ta ad altri proprietari nel corso 
del ’900, ultimamente restau-
rata e di nuovo aperta al culto. 
“San Giovanni sta su tulà ssu”, 
vi dirà, “ve se dige la messa la 
madina de li 24”. Richiamando 
gente anche da lontano, devo 
aggiungere. Già, ma la sera e la 
notte prima è tutto un a�accen-
darsi per campi e giardini a rac-
cogliere �ori ed erbe profuma-
te – l’iperico, badate bene, non 
deve mancare – che dovranno 
essere baciate durante la notte 
dalla rugiada che conferirà loro 
poteri magici! Quelli che si tra-
sferiranno sui visi che ne saran-
no bagnati la mattina. Onoran-
do, dunque, una tradizione e 
un rito che sanno di magia, che 
sono spirito e alimento della 
cultura popolare.  

(Lucia Tanas)

S abato 4 luglio, alle ore 18, si terrà la cerimonia u�ciale di 
conclusione dei lavori e riapertura del suggestivo Castello di 

Pitino. Si tratta di un’opera strategica �nanziata per un importo 
complessivo di 1 milione e 675 mila euro grazie ai fondi del «pia-
no complementare» per le aree colpite dal sisma, un programma 
promosso dalla struttura del commissario alla ricostruzione, il se-
natore Guido Castelli. «Con la chiusura di questo cantiere un altro 
importante pezzo della nostra storia e della nostra identità tornerà 
�nalmente a vivere», ha dichiarato il sindaco.

«Il minestrone delle Ande con una pietra» - 
(china, 2011) - Il sarnanese don Cherubino Giardini, che era stato 
per venti anni tra i poveri di Lima (Perù) e poi Guatemala, invitò 
a parlare agli studenti sarnanesi nella sala congressi il gesuita p. 
Eduardo Vita, che iniziò dalla sua «Fundavida» con cui lottava in 
Argentina contro l’emarginazione dei «muchachos» di Rosario, città 
dalle mille contraddizioni: ricchezza di pochi e povertà di molti, 
corruzione e fame. «La Chiesa deve camminare con la gente, non 
con i ricchi e i potenti» disse più volte, perché quella u�ciale spes-
so chiudeva gli occhi davanti a corruzione e ingiustizie. Riferì del 
sogno di tanti ragazzi che volevano uscire dalla disperazione, im-
parando mestieri anche con il computer. 

Nel silenzio della sala narrò la «storia inca» di un minestrone fat-
to con una pietra. Un povero straniero arrivò sul tramonto in un 
villaggio delle Ande e iniziò a preparare un minestrone. Nel caldaio 
versò acqua e mise una pietra. Un «campesino» che tornava dai 
campi si fermò. «Un minestrone con una pietra?» osservò scuoten-
do la testa, ma nella sua umile casa ripensò a quel fuoco inutile. In 
fondo a un cassetto trovò due fagioli. Due. «Faranno compagnia 
a quella pietra». Uscì con quel tesoro stretto in mano, tornò dallo 
sconosciuto, lo guardò come si guarda un amico e li fece scivola-
re nel paiolo. Lo straniero gli sorrise. Anche altri «campesinos» si 
fermarono, scuotendo la testa: «È matto, poveretto!». I poveri però 
non sono indi�erenti e, passati i primi attimi di stupore condiviso 
con i familiari, cercarono. Tutti uscirono dalle loro povere case con 
qualcosa in mano. Chi con verdura, chi con acini di mais e altri 
con un tozzo di pane secco o una patata. Tutti donarono le loro 
semplici cose versandole nel caldaio. La notizia del «minestrone 
con una pietra» si era di�usa nel villaggio. La pietra presto scom-
parve sotto tanto buon cuore. L’acqua iniziò a bollire e un profumo 
di minestrone si sparse nell’aria della sera. «È troppo per me, ce 
n’è per tutti» disse lo straniero. La gente del villaggio tornò nelle 
case a prendere ciotole e cucchiai di legno. Tornò, si sedette intorno 
al fuoco e si mise a mangiare. La cena di uno solo, arrivato senza 
nulla, divenne la cena di tutti. Una grande «�esta de pueblo». Tutti 
insieme. «Sulla Cordigliera delle Ande i poveri sono tanto poveri, 
ma hanno il dono della solidarietà» concluse mons. Vita. «Hanno 
il senso della comunità e la voce del cuore li fa vivere uniti» mi 
disse don Cherubino, spentosi tra i giovani di un campo scuola a 
Macereto, il 25 giugno 2006.                                                         [v.p.]   
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Castel¿dardo, la selva 
vicina alla battaglia  (2)

La 
nestra mensile
di Vermiglio Petetta

(Ansa). Pare che il più anti-
co tra gli alberi della faggeta di 
Canfaito sia ammalato. Il faggio, 
dell’età di circa 550 anni e con 
una circonferenza di sei metri, è 
annoverato tra i più importanti 
alberi monumentali della regio-
ne e d’Italia. A lanciare l’allarme 
è la «Lega per l’abolizione della 
caccia – Marche» che durante 
una visita nella riserva natu-
rale ha notato e fotografato sul 
tronco del faggio plurisecolare 
un’anomala venatura di legno 
marcio. «Dalle foto scattate e 

inviate a un esperto botanico – 
fanno sapere dall’associazione 
– è arrivata la conferma che si 
tratta di un principio di necrosi 
della corteccia, la cui possibile 
estensione e gravità andrebbe 
veri�cata sul posto con la cosid-
detta prova del martello. L’asso-
ciazione ha segnalato il fatto ai 
carabinieri forestali di San Seve-
rino Marche e all’unione mon-
tana Potenza-Esino-Musone, 
che gestisce la riserva naturale, 
chiedendo un sopralluogo ur-
gente per veri�care, con l’ausilio 
di esperti, l’e�ettiva gravità del-
la malattia che potrebbe averlo 
colpito, e un intervento imme-
diato al �ne di bloccare gli e�etti 
deleteri sulla pianta». Un indizio 
indiretto circa l’età del faggio si 
fa derivare dal fatto che la pianta 
viene citata in una pergamena 
datata 1486 dove c’è scritto che 
il bosco di Canfaito, per secoli 
di proprietà dei monaci della vi-
cina abbazia benedettina di Val-
fucina, venne donato da papa 
Innocenzo VIII al capitolo della 
cattedrale di San Severino, a cui 
ancora oggi appartiene.

Il faggio secolare non sta bene?

La selva di Castel�dardo o Montoro, selva circondata dal territorio 
riconosciuto come «Parco culturale dell’area della battaglia di 

Castel�dardo» (da Carta topogra�ca regionale delle Marche – scala 1:25.000)
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Il faggio che sarebbe ammalato

Il Castello di Pitino (foto di Michele Mazzieri)


